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Giovanni di Dio, colui che rivoluzionò l’assistenza

ai malati
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Un folle della carità. Un amore, il suo, riflesso del grande Amore di Dio per l’umanità.

Una mano aiuta un’altra mano, un cuore soffre per un altro cuore sofferente: è questa

la sintesi estrema della biografia di san Giovanni di Dio, del quale oggi ricorre la
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memoria liturgica. La sua figura affascinerà persino Lope de Vega, il famoso

drammaturgo spagnolo che scriverà un’opera in versi su di lui. Ma la follia di cui stiamo

parlando denota caratteri, in senso buono, rivoluzionari. Qual è stata la “rivoluzione”, la

novità che san Giovanni di Dio ha portato nel mondo?

Fondatore dell’Ordine ospedaliero che reca il suo nome, detto anche dei 

Fatebenefratelli, il santo spagnolo di origini portoghesi ci ha lasciato un nuovo

modello di attenzione al malato e al bisognoso. Un modello nel quale ogni uomo è

accolto e assistito con amore. Un termine, soprattutto, ha fatto la differenza rispetto ad

altri sistemi di accoglienza - contemporanei a san Giovanni di Dio - degli ammalati:

“totalità”, matrice e motore di radicali novità nel sistema assistenziale dell’epoca.

L’assistenza pastorale e sanitaria, per lui, partiva da Cristo, unica origine di salute

e salvezza. E l’accompagnamento spirituale degli ammalati e dei bisognosi, dei loro

familiari e dei collaboratori, era parte integrante della sua missione ospedaliera.

Francisco de Castro, suo primo biografo, scrive che san Giovanni di Dio «si occupava

tutto il giorno in diverse opere di carità, e la sera, quando tornava a casa, per quanto

stanco fosse, non si ritirava mai senza aver prima visitato tutti gli infermi, uno per uno, e

chiesto loro com’era andata la giornata, come stavano e di che cosa avevano bisogno, e

con parole molto amorevoli li confortava spiritualmente e corporalmente». Duplice

impegno, duplice visione: spiritualmente e corporalmente. Queste due parole dicono tutto

della sua visione di assistenza medica.

In san Giovanni di Dio, “ospitalità” non voleva dire solamente accogliere gli 

ammalati, ma era guardare a ogni singola persona, con il proprio bisogno: un “sistema

sanitario” (così lo definiremmo oggi) attento all’individualità del singolo. Lo stile che

aveva san Giovanni di Dio nella gestione delle sue opere è possibile trovarlo descritto in

tante testimonianze. Come ad esempio questa: «Comprò letti ed accolse i poveri e mise

infermieri che potessero accudirli e un cappellano che li confessava e amministrava i

sacramenti». I confratelli che lo aiutavano nell’opera assistenziale «curavano e davano

loro tutto il necessario, come medici, medicinali e tutto il necessario» (in José Sánchez

Martínez O.H., Kénôsis-diakonía en el itinerario espiritual de San Juan de Dios, Fundación

Juan Ciudad, Madrid, 1995).

Uomo soprattutto del fare, Giovanni non ci ha lasciato molti scritti se non una

raccolta di sei lettere indirizzate a Luigi Battista, al nobile Gutierre Lasso e alla Duchessa

di Sessa. Il santo era loro direttore spirituale. Tra confidenze personali e insegnamenti

evangelici, in queste pagine dallo stile semplice e diretto, troviamo la sua visione di

assistenza ai malati, moderna e pragmatica, senza mai però trascurare l’aspetto



spirituale che per lui ricopriva il primo posto. Colpisce l’incipit, uguale per tutte le lettere:

«Nel nome di nostro Signore Gesù Cristo e di nostra Signora la Vergine Maria sempre

intatta; Dio prima di tutto e sopra tutte le cose del mondo». Dio, prima di tutto, e la Sua

Santa Madre, la Vergine Maria: per il santo, tutto deve iniziare da questo pensiero.

Altro punto in comune delle lettere, il poco tempo che san Giovanni di Dio può

riservare alla scrittura di queste, perché totalmente assorbito nelle opere di carità:

«Scrivo questa lettera in fretta per spedirla subito, e ho tanta premura che quasi non ho

tempo di raccomandare la cosa a Dio; ed è necessario raccomandarla molto a nostro

Signore Gesù Cristo e con più tempo di quanto io ne abbia». In una lettera indirizzata a

Gutierre Lasso ci lascia una fotografia della sua prima casa d’accoglienza a Granada:

«Essendo questa una casa per tutti, vi si ricevono indistintamente persone affette da

ogni malattia e gente d’ogni tipo, sicché vi sono degli storpi, dei monchi, dei lebbrosi, dei

muti, dei matti, dei paralitici, dei tignosi e altri molto vecchi e molti bambini; senza poi

contare molti altri pellegrini e viandanti che vengono qui e ai quali si danno il fuoco,

l’acqua, il sale e i recipienti per cucinare il cibo da mangiare. Per tutto questo non vi è

rendita alcuna, ma Gesù Cristo provvede a tutto».

Strumenti di questa Provvidenza furono molte volte proprio Lasso e la Duchessa di

Sessa: il santo sa bene che per portare avanti l’opera di assistenza agli ammalati e ai

bisognosi vi sono delle necessità materiali. In una lettera alla Duchessa di Sessa, ad

esempio, troviamo scritto: «Gesù Cristo vi ricompensi in cielo dell’elemosina e della

santa carità che sempre mi avete elargita». E ancora: «L’anello (scrive riguardo ad un

anello donato dalla duchessa, ndr) è stato utilizzato così bene che, col denaro ricavato,

ho vestito due poveri piagati e ho comprato anche una coperta».

Tutto questo lavoro per il Signore e per i bisognosi non è andato sepolto con la

morte del santo spagnolo († 8 marzo 1550), che tra l’altro non lasciò nessuna Regola

scritta all’Ordine ospedaliero. Ma l’organizzazione era già chiara. Ne sono testimonianza

queste righe del suo primo biografo, il già citato Francisco de Castro: «In questa casa di

Granata ordinariamente vi sono da diciotto a venti fratelli. Alcuni di essi lavorano nelle

infermerie assistendo i poveri, altri nei vari uffici della casa. Altri, invece, vanno a

chiedere elemosina per la città, ripartita in parrocchie, chiedendo ciascuno nella propria.

Altri vanno fuori per le campagne e i paesi a chiedere grano, orzo, formaggio, olio, uva

passa, e le altre cose necessarie alla vita».

Si presenta, dunque, nuovamente agli occhi di noi contemporanei un fatto 

preciso: l’eredità della moderna concezione ospedaliera di san Giovanni di Dio è

nell’aver formato, con il suo esempio, i suoi confratelli. Un’eredità che ancora oggi



perdura grazie alla presenza dei religiosi dell’Ordine e a quella degli operatori sanitari

appartenenti alle strutture ospedaliere dei Fatebenefratelli che, con amore e dedizione,

prestano la loro opera nel mondo.

 


